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● Strategia del rigore
messa in discussione
da Washington ● Ma a
Berlino ancora si fa
finta di non sentire

A meno che non succeda un miracolo po-
litico all’ultimo secondo utile, la Grecia
sembra imboccare la strada del ricorso
anticipato alle urne. Dopo il conservato-
re Antònis Samaràs e l’eurocomunista
Alexis Tsipras, anche il presidente del
partito socialista Pasok, Evanghelos Ve-
nizelos, non riesce a garantirsi i voti ne-
cessari per poter formare un nuovo go-
verno. La situazione appare alquanto
complessa e intricata: il centrodestra di
Nuova Democrazia accusa Tsipras e il
suo partito di sinistra, Syriza, di «fare di
tutto per evitare che possa nascere un
nuovo esecutivo e di non essere all’altez-
za delle aspettative». Da parte sua, Veni-
zelos, è riuscito a garantirsi un assenso
di massima da parte del presidente del
partito “Sinistra Democratica” Fotis
Kouvelis ( 6,1% alle elezioni), che potreb-
be aggiungere i suoi voti a quelli dei so-
cialisti e di Nuova Democrazia, per assi-
curare così, il voto di fiducia al prossimo
esecutivo. Ma Kouvelis pone, come con-
dizione irrinunciabile, una partecipazio-
ne, o almeno un appoggio esterno, da
parte di Syriza. Richiesta che al momen-
to, non sembra proprio poter essere sod-
disfatta.

«Vogliamo solo che il nostro Paese ri-
manga in Europa e nell’euro, siamo

aperti a qualunque altro tipo di trattati-
va e ad ogni dialogo costruttivo possibi-
le», ha dichiarato a l’Unità l’esponente
del Pasok Petros Efthimìou, ex ministro
della Pubblica istruzione e capogruppo
dei socialisti nella legislatura appena
conclusa. Secondo Efthimìou «le strade,
in ultima analisi, sono solo due: o cerca-
re di rimanere in Europa, trattando su
tutto ciò che è realisticamente modifica-
bile, o rifiutare la moneta unica e decide-
re di andare avanti, in un viaggio che ri-
corda un poco “Itaca” di Kavafis - una
delle più famose poesie del grande lette-
rato ottocentesco ndr -, cioè da soli incon-
tro all’ignoto. I socialisti sono a favore
della prima ipotesi per il bene del Pae-
se». Il riferimento a Syriza, è più che
chiaro. In realtà, le posizioni di Tsipras
sembrano essersi ammorbidite: nelle
sue ultime dichiarazioni, il giovane lea-
der della “Coalizione della Sinistra Radi-
cale” ha sottolineato con enfasi «di esse-
re a favore della permanenza nell’euro,
a patto che si interrompa la politica di
barbara austerità che rischia di far diven-
tare la Grecia un paese del Terzo mon-
do».

BERLINO TIRALE ORECCHIE
Malgrado tutto ciò, il pressing della Ger-
mania su Atene, continua. Il ministro
delle Finanze del governo di Berlino,
Wolfgang Schäuble in una intervista al
quotidiano Rheinische Post ha affermato
che «non si può forzare nessuno, e l’Eu-
ropa non si inabissa così facilmente». Co-
me dire: se no vi vanno bene le condizio-
ni dei Memorandum su tagli e sacrifici,
accomodatevi pure fuori dal condomi-
nio della moneta unica. E Schäuble non
è nenache l’unico a tirare le orecchie al-
la Grecia. Il vice governatore della Rik-
sbank, la banca centrale svedese, Per
Jansson, in un’intervista a un quotidia-
no svedese ripresa dall’agenzia economi-
ca Bloomberg, dice senza girarci intorno
che a livello di banchieri centrali in Euro-
pa l’ipotesi dell’uscita della Grecia
dall’euro e le sue conseguenze sono sta-
te già «discusse». Aggiungendo anche

che bisognerebbe essere molto cauti «a
ipotizzare che sarebbe un processo indo-
lore senza complicazioni». Il commissa-
rio per le Politiche economiche e mone-
tarie dell’Ue, Olli Rehn, da parte sua, tor-
na a ricordare che «la Grecia ha sistema-
ticamente vissuto oltre le sue possibilità
per un decennio. Ciò è semplicemente
insostenibile e quindi Atene ha dovuto
prendere delle dure decisioni per restau-
rare la sua competitività economica e le
finanze pubbliche». E anche che «l’Ue e
la comunità internazionale hanno soste-
nuto la Grecia con grandi contributi e
prestiti». Perciò Rehn si dice «sicuro»
che le forze politiche greche «cercheran-
no presto di creare una coalizione di go-
verno che possa assicurare al Paese un
ritorno a una base solida e a crescita e
competitività». Appello a cui si associa il
presidente Herman van Rompuy.

Ad Atene, però, tutti i partiti sono co-
scienti del fatto che la richiesta di rivede-
re la durissima politica di austerity impo-
sta da Fmi e Ue non può più essere igno-
rata. Pena, la tenuta della coesione e del-
la pace sociale. Se si dovesse andare a
nuove elezioni, il 10 o il 17 di giugno, Syri-
za non sarebbe l’unica forza a chiedere
questo, ma anche il Pasok ed addirittura
la destra vogliono ricontrattare i sacrifi-
ci con la Trojka (Fmi, Ue e Bce). Syriza,
in ogni caso, continua a volare nei son-
daggi : secondo la rete televisiva Alpha,
nelle intenzioni di voto, supera il 27% (al-
le elezioni di domenica aveva preso il
16,8%), mentre Nd e il Pasok continuano
a perdere consensi. E questo, malgrado
il neoeletto presidente francese
François Hollande non abbia accettato
la richiesta di un incontro urgente, avan-
zata da Alexis Tsipras, sostenendo che
«il presidente francese non è solito in-
contrarsi con presidenti o segretari di
partito». A questo punto più dell’Euro-
gruppo di linedì tutti attendono l’incon-
tro Merkel-Hollande, fissato per merco-
ledì prossimo a Berlino. Mentre i sociali-
sti del Pasok annunciano un prossimo
congresso straordinario per aggiornare
la linea.

UN’ACCUSA PRONTAMENTERESPINTA AL
MITTENTEDALCOMMISSARIO EUROPEO
AGLIAFFARI ECONOMICI OLLI REHN,
nella cui visione delle cose non sono
contemplate eccezioni al
perseguimento convinto della
strategia di austerità.

Le affermazioni di Obama non
hanno turbato nemmeno il ministro
tedesco delle Finanze Wolfgang
Schäuble e il presidente della
Commissione europea José Manuel
Barroso che, senza il minimo

accenno di autocritica, parlando
della Grecia, pongono l’aut aut tra il
necessario rispetto dei patti e
l’uscita del Paese dall’euro e
dall’Unione europea. Che i patti
vadano rispettati è affermazione in
generale ineccepibile, ma fa
sorridere se ripensiamo alla
reazione che suscitò il mero
annuncio di voler sottoporre
l’accordo a referendum da parte
dell’allora primo ministro
Papandreu.

Commissione e governo tedesco
cercano di esorcizzare il fatto che i
greci, alla prima occasione di
esprimersi, hanno detto
chiaramente che non ritengono
accettabili le condizioni loro
imposte dall’Unione europea. I
partiti che sostenevano la linea
dell'austerità sono passati dal 77% al
32% dei consensi: una bocciatura
senza appello che nemmeno una
legge elettorale fortemente distorta
in senso maggioritario ha consentito
di nascondere.

Già, perché la linea dell'austerità,
quella della riduzione delle
retribuzioni e dei licenziamenti di
massa nel settore pubblico,
dell’abolizione dei minimi salariali,
delle privatizzazioni su larga scala,
non solo non ha funzionato sul
piano strettamente economico, ma
ha suscitato la prevedibile reazione
dell'elettorato. Le ricette
confezionate a Bruxelles o a
Francoforte o a Berlino hanno, tra
gli altri, il difetto di non tenere
conto della variabile sociale e di
quella politica. È sempre possibile
tacciare gli elettori di immaturità e
dipingere i due terzi dell’elettorato
greco come antisistema (o magari
prendersela con la legge elettorale!).

Da questo orecchio Berlino e Bruxel-
les non ci sentono. Barack Obama dice
che l’Europa si trova nei guai perché
non ha adottato le misure di stimolo
all’economia praticate negli Usa? An-
gela Merkel risponde la crisi si può su-
perare solo se si affrontano i problemi
che secondo lei la causano, e cioè, riba-
disce tetragona, «gli enormi debiti e la
scarsa competitività di alcuni Paesi eu-
ropei». Insomma, ferrea disciplina di
bilancio e riforme liberiste da imporre
a tutti: non c’è niente da cambiare nel-
la strategia europea. Il commissario
Ue agli Affari economici arriva di rin-
calzo. È «semplicistico» - sostiene - di-
re che l’austerity policy non funziona e
che bisognerebbe seguire l’esempio
americano.

Saranno anche «semplicistiche» le
critiche del presidente Usa, ma è certo
che la situazione non è affatto sempli-
ce. La durezza delle parole pronuncia-
te da Obama, con l’esplicito rimprove-
ro agli europei di «non aver compiuto i
passi e adottato le misure che sono sta-
ti presi qui negli Stati Uniti», fa capire
che lo scontro è pesante. Il capo della
Casa Bianca e il suo segretario di stato
alle Finanze Geithner non avevano
mai nascosto, in passato, il loro dissen-
so sulla strategia seguita da questa par-
te dell’Atlantico. Ma l’abbandono di
ogni scrupolo diplomatico nel suo di-
scorso a Seattle segnala, da parte di
Obama, una decisa accelerazione. Per-
ché? La spiegazione più immediata è:
le elezioni presidenziali di novembre.
L’economia americana continua a da-
re segni di un miglioramento testimo-
niato dal surplus di bilancio per quasi
60 miliardi di dollari registrato in apri-
le dopo tre anni e mezzo continui di
dati in rosso. Ma l’amministrazione
Usa teme come la peste il fantasma di
una recessione europea che tocchi il

culmine nei prossimi tre-quattro mesi,
rischiando di danneggiare gravemen-
te la ripresa americana proprio men-
tre si farà più accesa la campagna per
la Casa Bianca. E tutti i più importanti
economisti d’oltre Atlantico, ormai, so-
no concordi nel denunciare la pericolo-
sità mondiale di un corso europeo così
recessivo. Il calo drammatico dei titoli
delle grandi banche Usa, innescato
dall’ammissione del capo della JP Mor-
gan Chase di aver “bruciato” due mi-
liardi di dollari in operazioni «avventa-
te», non rasserena certo il clima. Tan-
to più che si può sospettare che tali
operazioni abbiano in un modo o
nell’altro riguardato anche l’Europa.
In ogni caso la storiaccia mostra anco-
ra una volta quanto siano urgenti misu-
re di regolamentazione del mercato.

CONSIGLI D’OLTREOCEANO
Non sono solo gli economisti america-
ni a nutrire dubbi. Ieri ha fatto sensa-
zione l’apertura, inaspettata, del presi-
dente della Confindustria tedesca
Hans-Peter Keitel all’ipotesi di creare
i cosiddetti projectbond, titoli da emette-
re per finanziare progetti di sviluppo.
Certo, Keitel si è allineato alla cancel-
liera sul rifiuto degli eurobond e di
ogni altro strumento di condivisione
del debito. Ma i dubbi sfiorano persino
la Bundesbank, il cui capo-economista
ha ammesso che una moderata infla-
zione sarebbe tollerabile. Il ministro
delle Finanze Wolfgang Schäuble ha
addirittura quantificato il limite soste-
nibile: tra il 2 e il 3%. Questi timidi ac-
cenni di revisione non toccano la can-
celliera. Ci sono però due circostanze
che rendono fragile la sua posizione.
La prima è il fallimento totale, politico
e economico, che l’imposizione delle
lacrime e del sangue ha provocato in
Grecia. Per la prima volta, ieri, il presi-
dente della Commissione Ue Barroso
ha messo in conto l’uscita del Paese
dall’Eurozona e altrettanto ha fatto
Schäuble, ma si sa che Frau Merkel è
più incline a credere che la frana greca
innescherebbe una incontrollabile rea-
zione a catena. Che l’austerity imposta
ad Atene per interposta Trojka sia sta-
ta un disastro non lo nega più nessuno.

L’altra circostanza ha un nome e un
volto. François Hollande martedì sarà
a Berlino. Nelle ultime ore c’è stato un
gran daffare per ridimensionare
l’evento. Si tratterà solo di «uno scam-
bio di vedute», ha precisato il portavo-
ce del governo Steffen Seibert. La can-
celliera vuole «ascoltare le opinioni
del presidente francese sulla discipli-
na di bilancio e sulle misure per cresci-
ta e occupazione, e spiegare la convin-
zione tedesca».

LACRISIEL’EUROPA

● Poche speranze sulla
riuscita dell’ex ministro
delle Finanze di formare
un esecutivo che rispetti
i tagli imposti dalla Ue
● Il Pasok a congresso:
«Noi difensori
dei pattie dell’euro»
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Atene senza governo
Più vicino il collasso
e il ritorno alle urne

Il rispetto dei patti e il diritto alla vita
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Alla prima occasione di
esprimersi, i greci hanno
giudicato inaccettabili le
condizioni di Bruxelles

...

La speranza è la nascita
di un nuovo asse in seno
all’Ue che potrebbe
contare sulla sponda Usa

. . .

Ma alla Bundesbank
si inizia a fare i calcoli
sul piano B, ovvero
sull’inflazione sostenibile
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La sferzata di Obama
e la lezione greca
scuotono la Germania
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